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◆Le «raccomandazioni» di de Silguy
esprimono dubbi sul piano di stabilità
Da «aggiornare» col prossimo Dpef

◆ In Europa si apre una partita politica
al vertice del potere politico-economico
La decisione finale arriverà lunedì

◆Secondo i tecnici dell’Unione mancano
ancora 8mila miliardi in bilancio
In serata diplomazie già al lavoro

IN
PRIMO
PIANO

La Commissione Ue rimanda l’Italia a maggio
Palazzo Chigi e Tesoro: rispetteremo gli impegni, nessuna nuova stangata
Van Miert chiede
informazioni
sul canone Rai

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Una delicata partita poli-
tica tra Commissione Europea,
BancaCentraleegovernisocialde-
mocratici, che per adesso vede l’I-
taliavittimaindirettadiquestoin-
contro/scontro tra «poteri forti
europei». Come anticipato da
qualche giorno, la Commissione
Europea ha promosso il piano di
stabilità presentato dall’Italia (ov-
vero lo schema di evoluzione dei
conti pubblici italiani
per rispettare i rigidi vin-
coli di Maastricht), ma
allo stesso tempo ha
espresso alcune riserve:
inparticolare,visto il ral-
lentamento della cresci-
ta economica, potrebbe-
ro rivelarsi necessari in-
terventi correttivi ag-
giuntivi per 8mila mi-
liardi nel ‘99. Non ci so-
no conseguenze concre-
te: molto semplicemen-
te, la Commissione
proporràalConsigliodei
ministri Ecofin dell’8
febbraio una raccoman-
dazione sul programma
di stabilità italiano che
non recepisce gli emendamenti
più concilianti emersi l’altro ieri
dal Comitato Ecofin, anticamera
dello stesso Consiglio. E tenendo
conto che le perplessità della
Commissione sono «annegate»
all’interno di una lunga lista di
considerazioni elogiative sull’Ita-
lia, sembra di capire che il vero
sensodell’eventosiaunaltro.

Non è infatti né il primoné l’ul-
timo episodio di un «normale»
confronto dialettico tra i poteri
europei: la Commissione, il Con-

siglio Ecofin, la Bce. La Commis-
sione è formalmente il «governo»
della Ue, ma per più ragioni fatica
a mantenere il suo ruolo nei con-
fronti dell’Ecofin, che rappresen-
ta il «Consiglio d’amministrazio-
ne»dell’Unione.Nell’Ecofinci so-
no ministri forti, che rappresenta-
no il potere politico nei Quindici,
e dunque praticamente tutti di
area socialdemocratica; la Com-
missione (eletta nel 1994 quando
governavano Major, Kohl, Berlu-
sconi e Balladur, invece che Blair,

Schroeder, D’Alema e Jospin) ri-
specchia una mappa politica eu-
ropea ben differente. Si sa, del re-
sto, che i partiti socialisti e social-
democratici sono assai poco ap-
passionati a un impeccabile ri-
spetto dei dettami del Patto di sta-
bilità, e assai più interessati all’a-
spetto della crescita. E c’è la Banca
Centrale di Duisenberg e Padoa
Schioppa:unorganismodotatodi
grandi poteri, edesiderosodi eser-
citarli.

Ecco dunque uno dei perché

dellaminibocciaturanei confron-
ti dell’Italia. «La Commissione fa
il suo lavoro in piena indipenden-
za-haspiegatoieri ilCommissario
agli affari monetari, Yves De Sil-
guy - il suo ruoloè di dareun pare-
re, e il Consiglio Ecofin decide ciò
che vuole. Ma la Commissione
non si fa dettare dal Comitato
quello che deve fare». Detto que-
sto, però, lo stesso De Silguy ha
sottolineato che «la raccomanda-
zione è equilibrata, giusta e non
pone particolari problemi all’Ita-

lia. Ho parlato al telefono con
Ciampi: non ci sono malintesi.
Non vedo divergenze fondamen-
tali tra le conclusioni del Comita-
to Ecofin e le nostre». Per De Sil-
guy, finqui la riduzionedeldeficit
italiano è stata «impressionante»
edimostracheinItalia«ènatauna
vera cultura della stabilità, ottima
premessa per la crescita». Tutta-
via, per rispettare l’obiettivo di un
deficit dell’1% nel 2001, dice De
Silguy, «le ipotesi di crescita sono
quelle del Dpef del maggio ‘98;ho

ricevutorecentementeunalettera
di Ciampi in cui si afferma che
quelle previsioni sono ottimisti-
che e che saranno riviste, ma si
confermano gli obiettivi finali di
finanzapubblica».

Eselacrisifrenal’economia,per
far tornare i conti mancheranno
all’appello del deficit circa 8mila
miliardi (lo 0,35-0,40% del Pil)
cheilgovernoitalianodovràrepe-
rire. «Ma non è l’entità di una
eventuale manovra correttiva nel
1999», si è affrettato a precisare il

Commissario, che ha
sottolineatocomenonsi
stia tenendo conto della
riduzione della spesa per
interessi che si profila, e
che in fondo si tratta di
una somma decisamen-
te modesta rispetto al-
l’entitàdeiconti italiani,
«nienteinconfrontoalla
riduzione del deficit de-
gliannipassati».

Nessuno apprezza lo
schiaffo che comunque
è stato inferto all’Italia,
maalministerodelTeso-
ro si sottolinea che non
ci saranno difficoltà per
rispettare gli obiettivi; e
senzamanovreaggiunti-

ve. In una nuova telefonata in se-
rata con De Silguy, Carlo Azeglio
Ciampi ha ribadito la nostra posi-
zione: l’Italia conferma i suoi im-
pegni per il rispetto degli obiettivi
indicati nel patto di stabilità. E se
ci saranno squilibri, «il governo
italiano assumerà le iniziative che
si rivelasseronecessarieperconse-
guirli». E da Palazzo Chigi arriva
anche l’assicurazione di Massimo
D’Alema: nessuna manovra ag-
giuntiva è prevista per laprossima
primavera.

IL CASO

E Bruxelles apre un’inchiesta
sugli aiuti di Stato alla Fiat

■ Sulcanoneesui finanziamenti
pubbliciallaRai,Bruxelles
vuolvedercipiùchiaroecapire
seil tuttoèconformeallerego-
lediconcorenzadeiTrattati.
Edapartiredaunadenunciadi
Mediaset,chiedealGoverno
italianotuttele informazioni
edargomentazioninecessarie
pervalutarelanaturadelsiste-
madifinanziamentodellaRai.
«Finoadorac’èstatouninten-
soscambiodilettereedicon-
tatticonleautoritàitaliane.
Maleinformazionianostradi-
sposizionesonoancorainsuf-
ficientidalmomentochenon
sonostatidefiniticonchiarez-
zagliobblighidiserviziopub-
blicoimpostiallaRai.Nonè
statoinoltrepossibilestabilire
seifinanziamentipubblici fos-
seroproporzionaliaicostinetti
derivantidataliobblighi».Nel-
laconsuetariunionesettima-
nale, laCommissioneeuropea
hainviatounaletteraalGover-
noitaliano,insiemeadaltre
dueanalogheaiGoverni fran-
ceseespagnolo.Karelvan
Miert, ilCommissarioeuropeo
responsabiledellaconcorren-
za, fachiaroriferimentoalla
denunciapresentatadaMe-
diasetnel ‘96supresunti«aiu-
tidiStato»,dalcanoned’ab-
bonamentoannuale,percirca
2.500miliardidi lire,aldecre-
to«salvaRai».

MILANO Aiuti italiani alla Fiat so-
no finiti nel mirino della Com-
missioneeuropea cheha decisodi
aprire «sei procedure d’inchieste
approfondite per un ammontare
di 120 milioni di euro» (232 mi-
liardi di lire). Si tratta di fondi già
deliberati, ma non ancora distri-
buiti. La Commissione, nell’an-
nunciareladecisioneieriaBruxel-
les, ha sottolineatoche l’Italia«ha
unmeseditempoper forniretutte
le informazioni necessarie all’esa-
medeidossier».Si trattadiunpac-
chetto di fondistatalie comunita-
riasupportodiinvestimentisupe-
riori a 3000 miliardi di lire in sei
stabilimenti Fiat: Cassino, Pomi-
gliano d’Arco (Napoli), Termoli,
Rivalta (Torino),MirafioriCarroz-
zeria e Mirafiori Meccanica. Gli
aiuti furonodecisialla finedel‘97.
«Passato più di un anno - afferma
una nota Ue - le autorità italiane
sono state incapaci di dare infor-
mazioni sufficienti per stabilire
che gli aiuti regionali pianificati
erano compatibili con i principi
del quadro comunitario per l’in-
dustria, in particolare riguardo al-
l’analisi costi-benefici e la mobili-
tà. Inoltre le autorità non hanno
potuto dimostrare che l’aiuto per
l’innovazionerispondesseaicrite-
ri stringenti applicati dalla com-
missioneinquestosettore».

Dal quartier generale di Torino,
laFiatconfermadinonaverperce-
pito ancora nessun contributo di
quelli richiesti in base alla legge

488 per gli investimenti effettuati
in seidei suoi stabilimenti. Lapro-
cedura prevede infatti che loStato
italiano,primadiconcedereicon-
tributi, ha bisogno del via libera
Ue, che la commissione europea
concede solo al termine di una se-
riediindaginiapprofondite.

Questi gli aiuti sotto inchiesta:
1)FiatCassino:quasi31,5miliardi
per investimenti superiori a 570
miliardi.L’obiettivoèadeguaregli
impianti alla produzione dei mo-
delli Bravo e Brava. 2) Fiat Pomi-
glianod’Arco:68,9miliardidiaiu-
tifinanziatial50%daiFondistrut-
turali Ue 1994-1999, per adattare
lo stabilimento alla produzione
dell’Alfa 16 e dell’Alfa C. 3) Fiat
Termoli: circa 62,9 miliardi di
contributi, di cui la metà prove-
nienti dai fondi strutturali Ue
1994-1999, nell’ambito di un in-
vestimento complessivo di 412
miliardi per produrre unmotorea
16 valvole Fire. 4) Fiat Rivalta (To-
rino): un contributo di circa 25,3
miliardi per 485 miliardi di inve-
stimenti globali allo scopo di pre-
parare gli impianti alla produzio-
nedicinquemodellidellemarche
Fiat,LanciaeAlfaRomeo.5)Mira-
fiori Carrozzeria: oltre 8 miliardi
di aiuti, nell’ambito di investi-
menti complementari al progetto
globale per circa 640 miliardi. 6)
Mirafiori Meccanica: aiuti per un
importo nominale di circa 30 mi-
liardi nell’ambito di investimenti
per468miliardi.

■ YVES
DE SILGUY
Troppo
ottimismo
nelle previsioni
Crescita lenta
e conti
a rischio
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Yves-Thibault
de Silguy

e sotto
Carlo Azeglio

Ciampi

Ciampi: l’ultima parola spetta all’Ecofin
«E non ho mai detto che le tasse da noi non scenderanno»

04ECO01AF01
SILVIA BIONDI

ROMA «Nonsitrattadiaverepro-
mozioni o meno». Così il super-
ministro dell’economia Carlo
Azeglio Ciampi replica all’enne-
sima doccia fredda che arriva da
Bruxelles sui conti italiani. Dopo
il sì sofferto del comitato mone-
tario della Ue al piano italiano di
stabilità, ieri la commissione eu-
ropea ha detto nuovamente che
non basta, che gli obiettivi sono
troppo ottimistici. E chiede, la
commissione, la presentazione
di un programma «rivisto» dopo
l’approvazione del Dpef. Chiosa
Ciampi: «L’unico parere che
conta è quello del consiglio dei
ministri economicie finanziari».
L’appuntamento, dunque, è per
lunedì, quando il consiglio del-
l’Ecofin si riunirà per valutare il
programma dell’Italia. Ciampi è
tranquillo: «Sono soddisfatto
dellecifrecheabbiamopresenta-
to e di come vanno le cose nel
mio Paese, a parte la crescita che
non è come vorrei». Ma, aggiun-
ge il ministro, «la riunione di lu-
nedì è un esame normale, non
siamo di fronte ai traguardi che
avevamo nel ‘97». Quasi indi-
spettito, aggiunge: «Non faccia-
moneuncaso,abbiamoavutoaf-
frontato ben altri passaggi in
questi ultimi anni». Se poi il pro-
blema sono i dati e le previsioni
che faranno parte del Dpef, alla
commissione europea possono
staretranquilli:«Quandofaremo
ilDpeflocomunicheremoanche
aicolleghieuropei».

Ciampi è deciso a non farsi
smontare da critiche e pessimi-
smi. Lo stesso eurocommissario
per gli affari monetari, Yves Thi-
bault de Silguy, ha riconosciuto
che «il risparmio più alto del pre-
visto sul pagamento degli inte-
ressi ridurrà il deficit». Il ragiona-
mentodiCiampi,chehaconvin-
to il comitato monetario, si pog-

gia su basi solide. Datialla mano,
dimostra che nonostante la cre-
scita economica sia inferiore a
quella prevista, il saldo finale del
rapporto tradeficit-Pilnonsoloè
in linea con il patto di stabilità
maaddiritturahadeimargini.La
simulazione fatta dal direttore
generale Mario Draghi indica un
rapporto deficit-Pildell’1,9%nel
’99, dell’1,1% nel 2000 e dello
0,8% nel 2001. Gli obiettivi indi-
catinelpattosonodel2%nel‘99,
dell’1,5% nel 2000 e dell’1% nel
2001. La crescita è inferiore al
previsto, mail saldo èugualegra-
ziealcalodegli interessicheridu-
ce sensibilmente la spesa sul de-

bitopubblico.
Ciampi dovrà ora essere con-

vincente con i colleghi europei
dell’Ecofin. Lunedì gli servirà
tutta la sua autorevolezza. Potrà
contare sul parere positivo del
comitato monetario, ma dovrà
scontare la raccomandazione
critica arrivata dalla commissio-
ne. Si affida non soltanto ai nu-
meri e ai risultati, il ministro
Ciampi, ma anche al «forte mi-
glioramento del clima di fiducia
nel mese di gennaio registrato
dal nostro Paese». L’indice è sali-
toda117a124elafiduciaaiutala
ripresaeconomica.«L’universale
riconoscimento che la situazio-

ne è migliore deve dare fiducia,
coraggio per intraprendere», di-
ce ilministrorivoltoagli impren-
ditori. Invita, Ciampi, «a guarda-
re a quale era la situazione alcuni
fa e a com’è oggi. È migliorata,
quindi ci sono le condizioni per
essereintraprendenti».

Eppure, soprattutto da parte
degli imprenditorichestannofa-
cendo man bassa di incentivi e
facilitazioni, si continua a la-
mentare una pressione fiscale
esosa. E proprio Ciampi, nonpiù
tardi di tre giorni fa, ha confer-
mato il pessimismo dicendo che
non scenderà. Ma ieri il ministro
ha corretto il tiro. «Non ho detto

che il peso del fisco non sia desti-
nato a ridursi - ha spiegato -. La
pressione fiscale sta scendendo,
scende e scenderà». E allora, mi-
nistro, cosa ha detto? «A chi mi
chiedeva perché non si arriva
prestoai livellideglialtriPaesiho
risposto che inItaliaabbiamo un
debito pubblico doppio rispetto
agli altri e dobbiamo pagare gli
interessi su questo debito». Sia-
mo partiti da una situazione di
svantaggio rispetto a Paesi come
la Francia e la Germania, rispetto
ai quali solo qualche anno fa pa-
gavamo una rendita finanziaria
che era praticamente il doppio.
Nonsipuòdimenticarlo.

Consumatori e industriali:
«Economia, sarà un buon ‘99»
■ Il1999iniziaconunclimadidecisoottimismofraiconsumatoriitalia-

ni,grazieadattesenettamentepiùfavorevoliriguardoall’evoluzione
dell’economiaitalianaeadunrinnovatoottimismosullestimeperla
propriasituazionepersonale.Quantoalmondodelleimpreseindu-
striali, invece,nonostanteadicembre‘98vifosseancoraunristagno
didomandaeproduzione, leprevisioniabrevetermineindicanoun
diffusomiglioramentoriguardoall’evoluzionedegliordinativiedel-
l’attivitàproduttiva,nonchèunrecuperodifiduciariguardoall’evolu-
zionedell’economia.Questa,insintesi, lafotografiascattatatradi-
cembreegennaiodall’Isae-l’Istitutodistudieanalisieconomica,na-
todallafusionediIspeedIsco-nell’indaginecongiunturalepresenta-
taieridallasuapresidente,FiorellaPadoaSchioppaKostoris.Perciò
cheriguardainparticolareiconsumatori, l’indicatoredelclimadifi-
duciadigennaioregistraunforteaumento,passandoa122,6rispet-
toai117,2didicembre.

El’ottimismosiestendeancheallestimeperiprossimi12mesi:è
attesoinfattiunsensibilemiglioramentosiadelquadrogeneraledel-
l’economiadelpaesesiadellapropriasituazionepersonale.Siaffie-
voliscepoi ilpessimismorelativoalmercatodellavoro(scendedal
17%al14%laquotadicolorochetemonounforteaumentodelladi-
soccupazione).Perlesituazionipersonalideiconsumatori,agennaio
miglioranoigiudizisulbilanciofamiliare, leattesesullasituazione
economicadellafamigliaelavalutazionesupossibilitàeconvenienza
delrisparmio.Quantoagliacquisti,aumentanoleintenzionidispesa
perbenidurevoliequellepermanutenzionedellacasa.InEuropainol-
tre,èproseguitaadicembre(ultimidatidisponibili) lagradualerisali-
tadellafiducianell’Euro-11.

Massimo Sambucetti/Ap

LA CLASSIFICA

Nella corsa al miglior Duemila
Danimarca prima, Italia ultima
ROMA Qual è la nazione occi-
dentale meglio piazzata per
emergere nel prossimo millen-
nio? Per un gruppo di consulenti
specializzati che ha fatto in pro-
posito uno studio di un anno,
non c’è dubbio: la Danimarca.
L’Italia è invece al 18/mo e ulti-
mo posto della classifica, deno-
minata «European future readi-
ness index» (Indice europeo del-
la “prontezza” futura) e riportata
ieri dal quotidiano euroamerica-
no«HeraldTribune».

Lo studio prende in considera-
zioneunavastagammadifattori,
dalle prestazioni economiche al
clima sociale, dalla media delle
connessioni a Internet per abi-
tante alla diffusione della crimi-
nalità organizzata. I danesi han-
no conquistato il primo posto
con 87,3 punti su un totale di
100, seguiti a ruota da austriaci e
irlandesi, con 87,2 e 87. L’Italia
ha invece ottenuto soltanto 75
punti e, secondo il quotidiano,
«è stata definita attardata a causa

dell’elevatadisoccupazione ede-
gli ostacoli posti dal crimine or-
ganizzato allo sviluppo degli af-
fari».Laclassificacomprendean-
che i tre paesi non europei facen-
ti parte delle sette maggiori po-
tenze industrializzate: Canada,
Stati Uniti e Giappone, che figu-
ranoal centrodella classificacon
i rispettivi punteggi di 85,5, 84,4
e83,5.

Secondo un esperto che ha
partecipato al coordinamento
dellostudio,DavidMorrison,iri-
sultati hanno deluso soprattutto
per quanto riguarda le nazioni
anglosassoni.

Nel caso specifico degli Usa,
per esempio, il punteggio è stato
ottimo per quanto riguarda cre-
scitaeconomica, istruzioneetec-
nologia, ma la media complessi-
vaèstatapenalizzatadainquina-
mento, costi della sanità pubbli-
ca e criminalità. Secondo Morri-
son lo studio ha mirato solo ada-
re «una prima impressione per
stimolareildibattito».


